
Francesco Rutelli

«È la fine di un impero
Ultimo atto in Parlamento»
Il leader dell’Api: «Il premier si porta dietro 50 punti di spread al giorno
spero che i suoi se ne rendano conto. Ma va evitato il bis del 14 dicembre»

MARIA ZEGARELLI

L’intervista

S
tavolta quelli che decide-
ranno di mettere il pro-
prio nome su questa enne-
sima vergogna rischiano
la Colonna infame». Fran-

cesco Rutelli, leader di Api, parla du-
rante la pausa tra un vertice con Ca-
sini e uno con Bersani e Fini. Raccon-
ta che mentre andava alla Camera è
stato fermato da decine di persone
comuni e tutte gli chiedevano la stes-
sa cosa: «È arrivato il momento? Se
ne va?».
Senatore, se ne va o lo mandano via?
«È sicuramente arrivato alla fine
dell’impero, non credo che sia lui ad
andarsene ma spero proprio che sia
il Parlamento a porre fine a questo
governo».
Oggi (ieri per chi legge, ndr) ha ripre-
so quota il governo Letta e il Pdl ovvia-
mente guarda a voi del Terzo polo. Se
è questo lo scenario che farete? Dire-
te si?
«Ha fatto bene Casini a dire che la
parola è al Capo dello Stato. La parti-
ta si deve concentrare sul venir me-
no del sostegno a Berlusconi e la pal-
la è nel campo del centrodestra. Spe-
ro che i suoi parlamentari si renda-
no conto che il premier si porta die-
tro 50 punti di spread al giorno».
Ha visto la fibrillazione dei mercati
all’annuncio poi smentito delle dimis-
sioni di Berlusconi?
«Una dimostrazione pratica di quan-
to ci costa. Alla notizia delle dimissio-
ni lo spread è diminuito, quando è
arrivata la smentita è di nuovo schiz-
zato in alto. La soluzione non può
che essere all’interno della loro mag-
gioranza: devono tradurre in com-
portamenti quello che ci dicono ogni
giorno alla Camera e al Senato».
Cosa dicono?
«Che è finita, che è necessario stac-
care la spina. Se ne resi conto con

chiarezza, adesso è il momento del-
le decisioni conseguenti».
Le rifaccio la domanda. Un governo di
transizione con Letta avrebbe il vo-
stro appoggio?
«Spetta al presidente Napolitano in-
dicare la soluzione, io posso fare una
considerazione politica. Per quanto
io stimi personalmente Letta, non
credo che possa creare le condizioni
di discontinuità che tutti ci chiedo-
no. Inoltre, come ha sottolineato Ca-
sini, non si fa nessun governo di uni-
tà nazionale senza il Pdl e il Pd e poi-
ché il Pd ha detto che non appoggerà
un governo Letta la questione mi pa-
re destinata a non aprirsi».
Intanto state lavorando ad una mozio-
ne di sfiducia. La presenterete doma-
ni (oggi per chi legge, ndr)?
«Decideremo dopo il voto sul rendi-

conto del Bilancio. Vedremo i nume-
ri e adotteremo anche con i dissiden-
ti del Pdl la decisione più efficace. In
ogni caso va evitato un bis del 14 di-
cembre di un anno fa. Oggi le condi-
zioni sono tutte cambiate ma la scel-
ta dovrà essere quella che mette la
parola fine».
Lei si è rivolto agli indecisi. Li invita a
riscoprire il coraggio della libertà. Ber-
lusconi dice: voglio guardare negli oc-
chi chi mi sfiducia. Bella sfida.
«Berlusconi dal suo punto di vista fa
bene perché almeno un certo nume-
ro li ha nominati e quindi adesso
vuole richiamarli ad una estrema fe-
deltà. Ma c’è anche gente eletta con
l’Idv, con il Pd e l’Udc, che fa parte di
quelli che oggi vuole guardare negli
occhi. Sa bene che la sua maggioran-
za si regge anche su persone che alle
elezioni si sono presentate contro di
lui. È lo stesso motivo per cui con
questa maggioranza non si riescono
a votare le norme per il dimezza-
mento del numero dei parlamentari
e dei costi della politica, misure che
la gente ci chiede ma che Pdl e Lega
si guardano bene dal votare».
Se lo immagina gli Scilipoti con gli oc-
chi di Berlusconi puntati addosso che

votano no alla fiducia?
«Nel resto del mondo in un mo-
mento come questo, di grave crisi
globale, la parola è ai parlamenti.
È successo in America, dove il Par-
lamento ha fatto il compromesso
sul debito; è successo in Grecia do-
ve hanno trovato l’intesa per stabi-
lire un governo di unità nazionale
ed è successo in Germania con la
Merkel davanti al Bundestag a
chiedere il via per il fondo salva
Stati. Aggiungo che la Merkel ha
incontrato i gruppi di opposizione
proprio per rispetto al Parlamen-
to. Forse è proprio in questa situa-
zione drammatica per il futuro del
Paese che il Parlamento può coglie-
re l’occasione per recuperare la
sua libertà».
Pisanu ha dato segnali chiari. Si è
detto pronto a votare una mozione
di sfiducia che apra la strada a un go-
verno di unità nazionale e in sostan-
za si è chiamato fuori dal Pdl.
«Pisanu ha deciso di esprimersi in
maniera inequivocabile e ha scelto
la sede del Terzo Polo. Mi sembra
una posizione limpida e molto co-
raggiosa».
Arriveranno altri coraggiosi?
«Penso che la somma della pressio-
ne internazionale, che è clamoro-
sa, e della gente comune, farà en-
trare in questo bunker dove si è rin-
chiuso Berlusconi dell’aria fresca.
Io li capisco quelli che hanno anco-
ra dubbi, coloro che si sentono
umanamente legati al premier e al-
le scelte di questi anni, ma come
faranno a camminare in mezzo al-
la gente se continuano a sostenere
questo governo che è la causa prin-
cipale dei nostri guai?».
Rutelli e se con la crisi si arrivasse al
voto anticipato?
«Spetterà a Napolitano cercare di
capire su chi ma soprattutto su co-
sa si può costruire il consenso. A
quel punto si dovrà verificare che
su un governo di salvezza naziona-
le ci sia non solo la convergenza
dell’opposizione ma anche del
Pdl, con numeri ampi, perché si de-
ve essere certi che ci siano le condi-
zioni per prendere le misure neces-
sarie a mettere in sicurezza il Pae-
se. Un governo così dovrebbe ope-
rare per quindici mesi, tradurre in
legge e riforme concrete gli inten-
ti. Se non si verificano tutte queste
condizioni allora si va al voto».
E il Terzo Polo come si posiziona a
quel punto?
«Di sicuro il Terzo Polo non andreb-
be a sostegno della coalizione di
Berlusconi, ma è sostanzialmente
probabile che non vada neanche in
un’alleanza di sinistra. Tuttavia
confido nella possibilità di un go-
verno di transizione e sono sicuro
che con un anno di tempo davanti
gli scenari siano tutti da scrivere».❖

Il dopo Berlusconi
«Gianni Letta? Lo stimo
ma la questione
non si pone dopo il no
del Pd. Il nome spetta
naturalmente al Quirinale»

ROMA

I titoli sulla
stampa
estera

La crisi italiana trova grande eco sulla stampa estera Questo «potrebbe essere l'inizio
della fine per Berlusconi», scrive la Bbc riportando le affermazioni di un esperto della City. «Le
speculazioni su Berlusconi irritano i mercati» è invece il titolo, in prima, del Financial Times.
«Silvio, è finita, inutile accanirsi», titola il quotidiano francese Le Monde.
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